LA PUGLIA DI ORAZIO

Andrò alle dolci correnti del Galeso dove scendono greggi dai pregiati velli,tra i campi dove regnò Falanto Spartano:un angolo di terra è quello più di ogni altro a me ridente,che produce miele buono non meno dell'Imetto e olive verdi con la sannitica Venafro in gara:ivi offre il cielo lunga la primavera e tiepidi l'inverno (Orazio,odi,II,6,9-18)
Il grande poeta latino di Venosa (65-8 a.C.),rivolgendosi all’amico Settimo spera di andare a vivere nella terra natia fra le dolci correnti del Galeso, presso l’ombroso corso d’acqua a pochi chilometri da Taranto,ove regnò dal 708 a.C., il leggendario eroe spartano Falanto il quale,seguendo l’oracolo, conquistò la mitica Taras. La Puglia era terra senz’altro cara ad Orazio:vi si produceva miele migliore di quello dell’Imetto presso Atene e vi si coltivavano gli ulivi dalle verdi bacche tanto da gareggiare con quelle famose di Venafro, la campana città sannitica. Nella Puglia piana,dove è lunga la primavera e tiepido l’inverno,l’insediamento umano è antichissimo. Ponte verso il levante,la regione è stata in continui contatti con l'area balcanica e con le civiltà del Mediterraneo orientale. Intensi erano i rapporti,nel II millennio a.C., tra gli insediamenti appenninici e Micene come provano i numerosi ritrovamenti di ceramica micenea.La crisi della civiltà micenea ridimensionò l’area degli scambi tra la Puglia e i centri antichi della Grecia. L’ellenizzazione degli Iapigi, attraverso Micene e Corinto fu   tale che,già nel VII sec a.C.,religione, usi e costumi greci furono anche quelli di,Dauni, Peucezi e Messapi, che mantennero la loro identità, soccombendo solo a Roma. Numerosissimi sono i documenti che ci attestano,già nel VII-VI sec.a.C.,la diffusa coltivazione dell’ulivo e nelle scene mitologiche dei riquadri metopali crateri,idrie,anfore,ancora lui,l’ulivo,entra da protagonista. Stateri e dracme tarantine del VI-V sec.a.C. riportano oltre a Taras sul delfino,satiri coronati d’ulivo, Pallade Galeata, civetta sul ramoscello.Atena Parthenos era la principale divinità di molti stati cantonali,di centri come Coelia, Canosa, Rubi, Butuntum,ecc.,e la sua immagine,con i relativi attributi, compare sui nummi sino all’età romana. La metropoli della Magna Grecia,la raffinata Taranto doveva essere famosa nell’orbe ellenico per i suoi unguenti e balsami dei quali ci rimangono eccezionali collezioni di recipienti in ceramica,vetro e bronzo. L’uso sportivo dell’olio è attestato dai numerosi crateri rinvenuti nel leccese           


